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IL CONSIGLIO REGIONALE 

 

Premesso che   
 

• negli ultimi vent’anni, l’Italia attraverso la rete delle Consigliere e dei 
Consiglieri di parità regionali e provinciali ha costruito un modello avanzato 

di presidio diffuso, capace di intervenire nei contenziosi lavorativi, di 
prevenire discriminazioni sistemiche e di accompagnare le lavoratrici e i 
lavoratori più vulnerabili; 

 
• in un modello nel quale la capillarità territoriale non è elemento accessorio, 

ma il cuore stesso dell’effettività dei diritti, in particolare delle donne, delle 
lavoratrici madri, delle persone discriminate nei contesti periferici e nelle 
zone interne, la Consigliera e il Consigliere di parità regionale sono un punto 

di riferimento fondamentale in ogni comunità perché consentono di 
affrontare problematiche di genere con tempestività ed efficacia rispondendo 

alle esigenze delle donne in difficoltà, soprattutto rispetto alla tutela delle 
lavoratrici rispetto alle discriminazioni; 

 

Considerato che  
  

• la proposta di Decreto Legislativo n. 382 (norma di delega: articolo 1 della 
legge 13 giugno 2025, n. 91) attuativo della Direttiva (UE) 2024/1499 “sulle 
norme riguardanti gli organismi per la parità in materia di parità di 

trattamento tra le persone indipendentemente dalla razza o dall'origine 
etnica, tra le persone in materia di occupazione e impiego 

indipendentemente dalla religione o dalle convinzioni personali, dalla 
disabilità, dall'età o dall'orientamento sessuale e tra le donne e gli uomini in 
materia di sicurezza sociale e per quanto riguarda l'accesso a beni e servizi 

e la loro fornitura, e che modifica le direttive 2000/43/CE e 2004/113/CE” e 
della Direttiva (UE) 2024/1500 “sulle norme riguardanti gli organismi per la 

parità nel settore della parità di trattamento e delle pari opportunità tra 
donne e uomini in materia di occupazione e impiego, e che modifica le 
direttive 2006/54/CE e 2010/41/UE”, pur muovendo nella direzione 

condivisibile del rafforzamento dell’indipendenza dell’organismo nazionale, 
introduce un modello fortemente centralizzato che, con l’abrogazione della 

disciplina recata dal Capo IV del Codice delle pari opportunità (D.Lgs.11 
aprile 2006, n. 198) ex art. 4 del Decreto legislativo, rischia di dissolvere la 
dimensione territoriale costruita negli anni, con il concreto rischio di un 

arretramento del presidio nei luoghi dove le discriminazioni di producono e 
si manifestano; 

 
• le direttive europee 2024/1499 e 2024/1500 al considerato (2) recitano: “Lo 

scopo della presente direttiva è stabilire requisiti minimi per il funzionamento 
degli organismi per la promozione della parità di trattamento («organismi 
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per la parità») e per migliorarne l'efficacia e garantirne l'indipendenza al fine 
di rafforzare l'applicazione del principio della parità di trattamento derivante 
dalle direttive 79/7/CEE (3), 2000/43/CE (4), 2000/78/CE (5) e 

2004/113/CE (6) del Consiglio”. Le citate direttive, quindi, nell’imporre 
standard minimi vincolanti per il funzionamento degli organismi di parità, 

indipendenza della politica e delle influenze esterne, finanziamenti stabili e 
sufficienti, prescrivono altresì facilità di accesso per i cittadini, che deve 

declinarsi anche in chiave di diffusione territoriale; 
 

• la direttiva europea 2024/1499 al considerato (39) recita: “È opportuno 

garantire a tutti, su base paritaria, l'accesso ai servizi e alle pubblicazioni 
degli organismi per la parità. A tale scopo occorre individuare e affrontare 

gli ostacoli che potrebbero impedire l'accesso ai servizi degli organismi per 
la parità. Per i denuncianti questi servizi dovrebbero essere gratuiti. Gli Stati 
membri, fatta salva l'autonomia delle autorità regionali e locali, dovrebbero 

inoltre accertarsi che i servizi degli organismi per la parità siano a 
disposizione di tutte le potenziali vittime in ogni parte del loro territorio, ad 

esempio aprendo uffici locali, anche mobili, utilizzando strumenti di 
comunicazione, organizzando campagne locali, cooperando con i delegati o 
le organizzazioni della società civile locali o ricorrendo a fornitori di servizi 

convenzionati”; 
 

Ritenuto che 
 
• con l’eliminazione della figura della Consigliera di parità nelle Regioni 

verrebbero meno i riferimenti territoriali di chi ha la responsabilità 
istituzionale di promuovere in maniera capillare la parità di genere nei 

territori, presidi importanti nel percorso tortuoso dalla parità di genere; 
 
• la Regione Puglia ha investito molto negli anni nella collaborazione con le 

Consigliere di parità, riconoscendone il ruolo strategico nei tavoli regionali 
sul lavoro, sulla contrattazione, sulle crisi aziendali e sulle politiche attive; 

 
TUTTO CIO’ PREMESSO, CONSIDERATO e RITENUTO, nel ribadire che la 
prossimità istituzionale è condizione essenziale per garantire accesso effettivo alla 

tutela 
 

IMPEGNA IL PRESIDENTE E LA GIUNTA REGIONALE: 
 

- a rappresentare formalmente al Governo e al Parlamento la necessità di 

modificare lo schema di decreto, prevedendo una articolazione territoriale 
stabile e strutturata del nuovo Organismo per la parità, anche attraverso 

sedi regionali o presìdi permanenti;  
 

- a sollecitare il mantenimento e il rafforzamento delle funzioni oggi esercitate 
dalle Consigliere e dai Consiglieri di parità regionali e territoriali, in 
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particolare in materia di: 
• intervento nel contenzioso lavoristico; 
• monitoraggio delle discriminazioni nei luoghi di lavoro; 

• partecipazione ai tavoli istituzionali regionali; 
 

- a promuovere, in sede di Conferenza Stato-Regioni, una posizione condivisa 
di contrarietà al decreto, a tutela del principio di capillarità; laddove i punti 

precedenti non saranno soddisfatti; 
 
- a garantire, nelle more dell’entrata in vigore del nuovo assetto, la continuità 

piena dei presìdi territoriali e la valorizzazione delle competenze maturate.   
 

 
 
 

 
 

 
 
 

 
 

 
 
 

 
 

 
 
 

 
 

 
 
 

_________________________________________________________ 
Mozione approvata a maggioranza dei presenti, con il voto favorevole dei 

Consiglieri Angolano, Barone, Borraccino, Capone, Casili, Ciliento, 
Decaro, De Santis, Falcone, Fischetti, Gioia, La Ghezza, Leo,  Lettori, 
Matarrelli, Miglietta, Minerva, Pagano, Passero, Pentassuglia, Piemontese, 

Rutigliano, Scapato, Spaccavento, Vaccarella, Vurchio e con l’astensione 
dei Consiglieri Caroli, Ferri, Pagliaro, Perrini, Spina, con sistema 

elettronico, nella seduta del 28 aprile 2026 (sono risultati assenti al 
momento del voto i Consiglieri Cera, De Blasi, De Leonardis, Dell’Erba, Di 

Cuia, Lanotte, Mazzotta, Minuto, Paolicelli, Romito, Scalera, Scatigna, 
Scianaro, Tammacco, Tutolo e Vietri). 


